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Lettera notiziario

Alcuni giorni li ha nobilitati e santificati, altri li ha lasciati nel numero dei giorni ordinari.
(Sir 33,9)
AI MEMBRI DELLE COMUNITÀ PARROCCHIALI DI GRIZZANA MORANDI, DI TAVERNOLA/STANCO E DI VEGGIO

È il vostro parroco che vi scrive.

Desidero fare una panoramica sulla situazione con quanti leggeranno questa parola.

So che mi accingo a un’impresa ardua; spero di dare a voi e a me alcune indicazioni tratte dall’ascolto della Parola di Dio, che ogni domenica pubblicamente annunciamo nelle nostre assemblee e che viene spiegata dai pastori che il Signore ha posto a pascere il suo gregge.

Parto dal NOSTRO TERRITORIO.

Dopo vent’anni di presenza tra voi, di condivisione e di comunicazione dobbiamo chiederci come sia entrato l’Evangelo nei cuori, nelle case e nel nostro modo di vivere.

Nella sede parrocchiale, costituita dalle chiese dove si svolge la nostra vita di preghiera e dalla canonica, dove si svolge l’attività di ammaestramento nella catechesi e negli altri diversi incontri, noto che stiamo crescendo. 

Penso che quanti partecipano all’Eucaristia domenicale si stiano sensibilizzando con il mistero del Cristo.

Riguardo a questo dono, che Gesù ci ha fatto, rimane da penetrare nel tesoro della PREGHIERA EUCARISTICA, il cuore della celebrazione.

Noto molto silenzio durante la grande preghiera eucaristica, segno di partecipazione.

Tuttavia ritengo necessario approfondire con voi il significato di questa solenne preghiera nella quale si svolge l’azione sacrificale del Signore nel memoriale della Cena.

È mio desiderio portarvi dentro a questa conoscenza perché tutti possiamo gustare quanto è soave il Signore (cfr. 1 Pt).

Poiché non riesco a radunarvi per la catechesi fuori dall’Eucaristia – possibilità questa che avevano i miei predecessori sia attraverso le adunanze dell’Azione Cattolica come pure della Compagnia del Santissimo – ho pensato che per alcuni periodi dell’anno sostituirò nell’omelia il commento della prima lettura con il commento della grande preghiera eucaristica.

Spero tanto che in voi tutti si accenda il desiderio di conoscere le insondabili ricchezze del Signore a noi comunicate nei tesori della divina Scrittura e della Tradizione dei nostri Padri nella fede.

In attesa di questo momento così bello – che potrebbe non essere mio – cercherò di nutrire la vostra infanzia spirituale con il nutrimento di questo latte, che ci fa tutti crescere verso la salvezza (cfr. 1 Pt 1,22).

Per grazia di Dio e la preziosa presenza delle Sorelle dei Poveri, che quest’anno fanno settant’anni di presenza a Grizzana, è celebrata OGNI GIORNO L’EUCARISTIA nella loro cappella.

Questo dono grandissimo non è purtroppo ancora da voi conosciuto.

Non sto a riportare le vostre scuse e le ragioni che potrei adottare contro di esse.

Di questo ho parlato più volte anche nell’omelia domenicale, solo spero che il Signore vi faccia grazia e vi faccia sentire la fame e la sete della sua umile e preziosa presenza tra noi.

Perdonatemi se non sempre ho sollecitato la vostra carità ad aprirsi a questo dono e a questa presenza del Medico celeste, della medicina capace di curare le ferite dello spirito e infondere pace.

Il dono dell’Eucaristia quotidiana appartiene alla nostra Chiesa Cattolica. Nelle altre Chiese è rara la celebrazione quotidiana dell’Eucaristia. 

Vi sono altri aspetti della nostra vita parrocchiale che spero di poter trattare in seguito.

Ora mi fermo per invitarvi a guardare verso un orizzonte più vasto.

Dalla parrocchia desidero con voi fissare l’attenzione sulla nostra CHIESA DI BOLOGNA.

Tra le molte attività della nostra Chiesa – registrate sul settimanale Bologna sette – mi soffermo sulla Nota pastorale del nostro Arcivescovo.

Egli l’ha presentata a noi presbiteri, diaconi e religiosi il primo giorno della Tre giorni, la riunione annuale del clero che si tiene in settembre nel seminario a Bologna.

Essa rappresenta il documento guida per la vita della nostra Chiesa locale.

La Nota ha come titolo «… finché non sia formato Cristo in voi» [Gal 4,19].

Nel capitolo primo, che ha come titolo «La formazione di Cristo in noi: genesi del soggetto cristiano», l’arcivescovo parte da due testi di s. Paolo: Romani 8,29 ed Efesini 1,5 dove l’apostolo parla della nostra predestinazione: coloro che ha preconosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo (Rm); ci ha predestinati all’adozione filiale mediante Gesù Cristo (Ef). Il termine predestinare il vescovo lo interpreta come “essere confinati dentro una relazione, un rapporto”: il rapporto con Cristo.

Questo dato oggettivo stabilito dal Padre deve diventare soggettivo. «Questo processo in cui l’oggettivo diventa soggettivo investe l’intera persona: è una completa trasformazione secondo la forma di Cristo».

Da qui nasce tutto il discorso educativo nella Chiesa, che consiste nella trasformazione (nella lingua greca metamorfosi) dell’uomo in Cristo (cfr. Rom 12,2; 2Cor 3,18).

Da qui derivano tre principi educativi: 1) la misura della propria umanità è la persona di Cristo; 2) l’uomo deve misurarsi alla realtà e non conformare questa a se stesso; 3) la misura oggettiva della realtà è data solo dall’essere in Cristo.

Nel seguito l’arcivescovo si sofferma sulla debolezza odierna che consiste nell’incapacità di giudizio e infine sulle tre sfide fondamentali (sfida del relativismo, dell’amoralità e dell’individualismo).

Se a Dio piace riprenderò in un altra lettera un dettagliato esame su questo.

Con voi mi soffermo sulla situazione del NOSTRO PAESE. Sappiamo tutti quanto essa ci stia a cuore.

Da parte mia desidero solo richiamare l’attenzione sulla “gente”, non solo sulla sua povertà spirituale e sul suo smarrimento di coscienza dovuto alla continua lacerazione che subisce ma anche sulla sua crescente povertà di mezzi di sussistenza per cui, come mi diceva Massimo Perrina, tra i due punti estremi nero e bianco scompare sempre più la gradualità intermedia: i beni si stanno accumulando in mano di pochi e la povertà diviene sempre più l’ombra inquietante di molti.

Per noi cristiani vi è un messaggio urgente: il ritorno al Signore, da cui deriva ogni bene.

Tutti abbiamo peccato, sconvolgendo l’armonia dei rapporti in una violenza inaudita, che ha reso lecita ogni immoralità.

Purtroppo vi è il sangue che grida dalla terra e le lacrime amare degli oppressi che la rendono sterile e prossima alla maledizione.

La nostra speranza è in coloro che amano il Signore e credono in Lui.

Fino a quando, o uomini sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna? (salmo 4,3).

Ora guardiamo a Roma, in Vaticano, dove si è riunita LA XI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI. Essa è riunita dal 2 al 23 ottobre e ha come tema L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa.

Il mattino del 3 ottobre dando inizio alla prima congregazione generale, il papa ha tenuto una meditazione ai vescovi riuniti.

Desidero presentarvi un solo pensiero. L’apostolo Paolo ci comanda: gioite perché il Signore è vicino (Fil ) La gioia è data dalla presenza del Signore.

Il papa dice: «L’Apostolo intende farci attenti a questa presenza – nascosta ma molto reale – presenza di Cristo vicino ad ognuno di noi. Per ognuno di noi sono vere le parole dell’Apocalisse: io busso alla tua porta, ascoltami aprimi».

Nella mia lettera – se qualcuno avrà ancora la pazienza di ascoltarmi – ora mi rivolgo a quella TERRA, che tutti chiamiamo SANTA.

Quest’anno ho avuto la gioia e la fatica di salirvi tre volte; due volte accompagnando un pellegrinaggio e una volta con Enrico Piglia, amico di antica data, per visitare solo Gerusalemme.

Quale parola posso comunicarvi che già non possiate apprendere da altre fonti?

Parto da GERUSALEMME. È da questo punto di osservazione che desidero guardare quanto vi accade.

Ogni volta che salgo a Gerusalemme il luogo che per primo visito è il sepolcro di Gesù. L’aspetto trasandato del luogo, le pesanti intelaiature di ferro che circondano il sepolcro di Cristo perché non crolli, a prima vista respinge e delude.

Dà pure amarezza il fatto che tra cristiani siamo divisi e non ci amiamo. In quel luogo difendiamo fino al millimetro i nostri diritti di presenza.

Ma da quel luogo sempre scaturisce una grande forza spirituale, che si assapora soprattutto alla sera quando i gruppi sono partiti e il Sepolcro entra nella sua pace.

Tuttavia quest’anno sono stato impressionato dall’area in cui sorgeva il Tempio. Con Enrico ho visitato con cura gli scavi fatti dagli israeliani attorno alla cinta muraria che sostiene l’antica spianata dove sorgeva l’edificio del Tempio con gli annessi cortili.

Anche noi abbiamo respirato la tensione di una parte di ebrei osservanti della Legge del Signore, che dicono che è giunto il tempo in cui bisogna ricostruirlo.

Fa impressione come essi si sentano a pochi passi da quella collina, il monte della Casa (così è chiamato in ebraico), e non possono intervenire sia perché i mussulmani hanno costruito due edifici sacri dove sorgeva l’antico tempio e sia perché per molti ebrei il primo a salirvi deve essere il messia.

Quanta tensione si sente in loro, mentre pregano davanti al muro occidentale! Quanto desiderio di potere salire sulla santa montagna e riedificare la Casa del Signore!

Certo questo desiderio non è di tutti gli israeliani.

Molti di loro sono indifferenti al discorso religioso e cercano piuttosto la pace e una pacifica convivenza tra i due popoli, ebrei e palestinesi.

Nel viaggio compiuto con i giovani di Pastorale Giovanile abbiamo avuto diversi incontri che hanno dato modo di entrare più a fondo nel tessuto umano di questa terra.

In un dialogo avvenuto con due ebrei italiani (Angela e Paolo), che ora abitano a Gerusalemme, uno dei punti più caldi è stato il discorso sul muro che è in costruzione (ne sono stati costruiti 300 Km su 700). Questo muro riguarda la Giudea e la Samaria.

Angela sostiene che la barriera di sicurezza (come è chiamata), ci consente di girare più liberamente e Paolo dice che le vite di coloro che salgono sugli autobus valgono più di mille olivi.

Ma il muro divide non tanto Israele quanto i palestinesi tra di loro e da se stessi. Infatti villaggi, case, vie e campi sono divisi dal muro che, impietoso passa, all’interno dei territori palestinesi dividendoli tra di loro. Se sorgerà un stato palestinese, questi sorgerà tutto frantumato in piccoli territori scollegati tra di loro.

Ma all’interno dei territori palestinesi qual è la situazione? Sentiamo voci, che non sono raccolte che da pochi, sulla difficile situazione dei cristiani, nostri fratelli nella fede.

Essi rappresentano il 2% della popolazione e sono divisi a livello di gerarchia; invece a livello di persone vi è facilità di passaggio da una confessione all’altra.

In questo periodo di tensione vi sono cristiani che subiscono violenze da parte di mussulmani.

È cessata la convivenza serena, che ha caratterizzato un passato recente.

Diversa è la situazione nella GALILEA, la regione a nord. Questa si differenzia dalla Giudea non solo per il territorio più ricco di vegetazione e di acqua ma anche per l’ambiente umano. Essa è internazionalmente riconosciuta come appartenente allo stato d’Israele. Gli arabi che vi abitano non pensano a uno stato loro ma d’integrarsi in quello israeliano.

Tuttavia non vi è uguaglianza di diritti.

Le voci che abbiamo ascoltato hanno parlato spesso di violenza, che è penetrata ovunque. Ed è grave che i bambini respirino questo clima.

Vi sono cristiani che abbandonano la loro fede per adeguarsi al modo di vivere degli israeliani, ad esempio per trovare lavoro.

L’impatto con altre culture qui presenti fa perdere la propria identità soprattutto tra i giovani, per i quali è molto facile assumere modelli proposti dall’occidente, soprattutto dall’America.

Anche a Nazaret il clima è cambiato. Forte è la tensione tra mussulmani e cristiani a causa della volontà di costruire una moschea proprio davanti alla basilica dell’Annunciazione.

Tra i giovani arabi, a causa della situazione economica precaria, molti sono emigrati.

Quelli che rimangono hanno nel sangue l’odio e la vendetta. Oggi la missione dei cristiani è quella di essere fermento.

Nelle scuole cristiane si cerca di educare alla non violenza – ci dice sr Bernardetta, carmelitana ad Haifa – ma lo stillicidio continuo genera sospetti e attacchi gli uni agli altri. Vi è una situazione sempre di attesa: il clima non può essere sereno.

Nelle scuole vi sono tre ore di religione cristiana cui partecipano solo i cristiani, in esse emergono dubbi, domande ecc. Il dialogo è importante.

È singolare come all’università una materia molto scelta è l’ecologia.

Tornando in Giudea, nei territori un tempo occupati da Israele e ora sotto l’Autorità Palestinese, a BETLEMME, Accanto al presepe di Gesù, vi è la crèche, che nella lingua francese significa il presepe.

Qui si raccolgono bimbi abbandonati da poveri e di ragazze madri.

L’istituto è tenuto da suore. Sappiamo come presso i mussulmani le ragazze madri devono scomparire. Esse quindi vengono nascoste sotto altro nome. Ricordo quando ero ad Abu Dis, a servizio in una casa per anziani, come venissero ospitate dalle suore, che gestivano la casa, alcune di queste ragazze, soprattutto dalla Galilea.

La suora che ci parla, italiana, si commuove: «Poveri bambini! Sono nelle mani del Signore! Gesù era povero, ma aveva il papà e la mamma». Questa è l’unica opera in tutto Israele.

Betlemme, che un tempo era tutta cristiana, ora è a maggioranza mussulmana. I cristiani emigrano per mancanza di lavoro.

Il conflitto tra palestinesi e israeliani, il muro, l’emergere sempre più forte della corrente intransigente nell’Islam sono tra i fattori che hanno portato a una situazione assai dura.

E nel mosaico dei popoli e delle fedi, chi paga il prezzo più alto sono i nostri fratelli nella fede. Purtroppo questo spesso avviene nell’indifferenza delle Chiese dell’occidente più preoccupate dell’invasione islamica nei loro territori che della sorte delle Chiese nel medio oriente.

A questo proposito è interessante quanto ci ha detto il patriarca cattolico latino della Chiesa di Gerusalemme, mons. Sabbah. 

Egli ci ha comunicato come l’essere cristiani in quella terra significa essere minoranza, una Chiesa piccola che deve vivere poveramente sapendo che la sua sorte è seguire il Signore nella sua sofferenza.

Certamente questo porta a entrare nell’essenziale del messaggio cristiano.

Gerusalemme e la Terra Santa ospitano tutte le varie famiglie cristiane, che imparano qui a convivere a volte anche con tensioni e malintesi e spesso chiusi in se stessi. Questo genera molta solitudine.

Ricordo la partecipazione all’Eucaristia della Chiesa siro ortodossa, che dichiara di abitare nella casa che un tempo fu della madre di Marco, l’evangelista.

Una liturgia antica in un canto trasmesso dalla tradizione nella lingua stessa di Gesù frequentata da una piccolissima comunità.

Gesù è confessato da tutti noi cristiani e non solo.

In mezzo agli ebrei è sorto un movimento che simpatizza per Gesù. Sono i messianici. Essi riconoscono in Gesù il Messia senza però accettarne la divinità. Sono in migliaia e sono persone in ricerca. Essi sono legati più a protestanti americani (movimenti evangelici).

Tutti siamo presenti e tutti attingiamo da un’inesauribile ricchezza.

La terra santa, che gli ebrei chiamano terra d’Israele e i palestinesi Palestina, porta in sé un’impronta forte dell’umanità e della storia.

Dei molti che ho accompagnato in quella terra, non ricordo nessuno che non sia restato fortemente impressionato e con il desiderio di ritornarvi.

Se è volontà di Dio saliremo anche da qui verso al terra santa.

Si sta infatti organizzando un pellegrinaggio parrocchiale. Speriamo che vada in porto.

Termino di scrivervi questa lettera, oggi 5 novembre 2005.

Nel frattempo sono andato anche in Spagna con un gruppo di presbiteri. Ma di questo viaggio spero di darvi relazione nel prossimo numero.

Su tutti scenda la pace.

Pace nelle famiglie e pace sui singoli.

Pace nell’intimo e pace nei rapporti.

Pace del Signore, che è vivo, e che dà la vita.

Don Giuseppe
preghiera alla Vergine

Come ogni anno nella ricorrenza della festa in onore della Madonna del Rosario, che si celebra la prima domenica d’agosto, a Grizzana concludiamo la processione pomeridiana con il saluto a Maria.

Grizzana, domenica 7 agosto 2005

Ave Maria, Piena di Grazia,

In questo giorno, in cui ci ricordiamo in modo tutto speciale di te, s’innalza umile, gioiosa la nostra lode e la nostra supplica.

Chi può contemplare la tua bellezza e la tua gloria tutta racchiusa nel tuo intimo (cfr. Sal 44,14).

Solo il Re la conosce, Lui il tuo Signore, che in te è divenuto tuo Figlio.

Attratto dal profumo del tuo candore verginale, Egli si rivestì della nostra natura umana nel tuo grembo verginale e come sposo uscì dalla stanza nuziale, lieto come prode di percorrere la sua via (cfr. Sal 18,6).

Così tu hai avvicinato Dio a noi uomini in quell’unico Signore splendente di bellezza più dei figli degli uomini, sulle cui labbra è stata effusa la grazia (Sal 44,3).

Come tu hai avvicinato a noi il Figlio di Dio, Gesù, Signore nostro benedetto, così tu avvicina noi a Lui perché per la tua grazia e bellezza, Egli ci accolga.

Ecco, Madre carissima, avviciniamo a te i nostri bimbi. Tu li vedi, ne contempli l’innocenza, la gioia prorompente della vita, tu ne conosci il cuore, là dove talvolta si nascondono profonde ombre di dolore causate spesso da noi adulti. Il tuo silenzio d’amore materno è più eloquente di tante nostre parole con parvenza di saggezza. A te li affidiamo, sono 
tuoi. Tu visitali nel momento della solitudine; quando diversi di loro vedono lo spettro della divisione dei loro cari sii tu accanto a loro madre piena di tenerezza e di amore.

Ecco davanti a te i nostri adolescenti e giovani. Essi lasciano facilmente il rapporto con il Signore e con la Chiesa. Come vorremmo che conoscessero il tuo Figlio, lo amassero, ne divenissero entusiasti discepoli e invece tanti di loro scelgono altre strade.

Come riuscirai tu, o amabile Vergine Madre, a parlare al loro cuore? Come incontrerai il loro sguardo in un silenzio pieno di amore? Farai tua l’apprensione di tanti genitori per i loro figli? Vieni, o dolce Signora, e raccogli dalle nostre strade questi tuoi figli nei quali è il sigillo dello Spirito e portali a Gesù.

Come potremo parlare il linguaggio di quell’amore, che conquista i cuori e pone ogni uomo in silenzio davanti all’Amore, annientato per noi sulla croce?

Vengono ora davanti a te adulti e anziani. Chi è nel vigore della vita e chi si trova ormai a contemplare le luci del tramonto. Eccoli davanti a te. Molti sentono per te tenerezza filiale, ti guardano, ti pregano, sperano nella tua bontà materna, sussurrano l’antica preghiera dell’avemaria. Tu mantieni nel loro cuore un soffio di vita divina, un istante di preghiera, uno sguardo che s’innalza in te dalla terra al cielo.

Tu li conduci a Gesù perché in nessuno la vita si spenga, la speranza si affievolisca e il sentire nostalgico di Dio non sia del tutto soffocato. Egli non spezza la canna incrinata e non spegne il lucignolo fumigante (Is  42,3).

Con la tua presenza, o Vergine Santa, tutto fiorisce nella speranza. Anche nel cielo più cupo si apre uno squarcio di luce, quella luce – dico – che non conosce diminuzione, quella luce che è la vita degli uomini (Gv 1,3), quella luce che illumina ogni uomo che viene nel mondo (cfr. Gv 1,9), il Cristo, Figlio tuo, o Madre di Dio.

Egli non cessi d’illuminarci in ogni istante della nostra vita perché le tenebre non ci vincano mai, anzi si tramutino in luce e dove ha abbondato il peccato sovrabbondi la grazia di Colui che è Dio e vive e regna con il Padre e lo Spirito Santo, unico Dio negli splendori eterni del suo regno. Amen.
.

VENT’ANNI DI MINISTERO A GRIZZANA
Ieri, 6 novembre 2005 vi è stato un commosso ricordo dei vent’anni trascorsi qui a Grizzana come parroco.

Ringrazio di cuore tutti.

A tutti sono debitore.

Essere parroci è come essere genitori. S’impara con il tempo ad esserlo.

Desidero ringraziare quanti si sono affaticati per rendere gioioso questo momento.

Ho in mente i vostri volti, le vostre parole e la vostra sincera riconoscenza.
Ringraziamo Dio e speriamo che il nostro lavoro non sia vano.

Come già vi dicevo, la comunità parrocchiale non è solo qui; oltre alla diaspora e a quanti hanno scelto queste nostre terre come loro abitazione, vi sono quanti ci hanno preceduto nella vita e ora dormono nella pace.
La comunione nello spirito è più profonda di quella visibile.

A tutti quindi un commosso ricordo pieno di gratitudine.

Grizzana Morandi, lunedì 7 novembre 2005.
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